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1. Introduzione

In questo articolo aspiriamo a riflettere sugli impatti della crisi climatica nelle 
aree interne italiane in chiave interdisciplinare.1 Il nostro punto di partenza è 
la constatazione che gli eccessi dell’evo capitalista stanno travolgendo l’uma-
nità come una frana (Malm, 2016). Il disordine del sistema Terra risale infatti 
ai tempi dell’intensificazione del produttivismo urbano nell’Europa setten-
trionale (Angelo, 2017; Bochet, Racine, 2002; Virdis et alii, 2021). Le con-
seguenze materiali ed emozionali di questo processo si percepiscono già nei 
poemi «The Lowly Bard» di Fanny Forester del 1873 e «La révolte des fleurs» 
di Sully Prudhomme del 1874.

Il nostro testo presenta una duplice matrice. La prima metà prende in 
esame due raccolte poetiche degli anni Ottanta e Novanta dell’Ottocento, una 
inglese e una belga, per osservare come il capitalismo influenzasse le relazioni 
socio-naturali, comprese le dinamiche dell’insediamento (Bonati et alii, 2025). 
La seconda metà, prendendo spunto dalle considerazioni poetiche, sviluppa 
un discorso sulle aree interne italiane come nuova dimensione dell’abitare 
consapevole in risposta alle sfide ecologiche (Woods, 2009).
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2. Fonti

La nostra analisi dell’impatto della crisi ambientale sulle dinamiche insedia-
tive parte dalla lettura dei testi di Amy Levy (1861–1889) ed Émile Verhaeren 
(1855–1916). «The Village Garden» (Levy, 1889) e «La plaine» (Verhaeren, 
1895) concernono lo sviluppo capitalista nello spazio urbano, a cui si contrap-
pone la particolarità della campagna. Quest’ultima, nella riflessione da noi 
proposta, diventa una metafora per le aree interne dell’Italia. Per quanto le 
due personalità poetiche non si conoscessero, avevano un interesse comune 
per i cambiamenti ambientali: da una parte, A London Plane-Tree testimonia la 
cementificazione del paesaggio a discapito della copertura vegetale (Bristow, 
1999); dall’altra parte, Les villes tentaculaires evoca la morte dolorosa di un or-
dine rurale a fronte dell’espansione industriale (Michel, 1985).

L’articolo prosegue con una riflessione sulle aree interne italiane, intese – 
traendo ispirazione dai versi di Amy Levy – come una sorta di giardino che 
offre nuovi stimoli abitativi a fronte del riscaldamento planetario. Questa se-
zione fa riferimento all’abbondante materiale accademico e grigio che collega 
la crisi ambientale con le prospettive di insediamento e attrattività turistica.

3. Geografie testuali

Per comprendere pienamente i cambiamenti climatici, è utile fare ricorso sia 
alle scienze naturali sia a quelle sociali. Queste ultime offrono l’opportunità di 
analizzare le trasformazioni antropogeniche attraverso la produzione lettera-
ria (Bédard, Lahaie, 2008; Papotti, 2019). Nel riflettere sulla traiettoria di un 
problema globale, usiamo gli strumenti della geografia letteraria per cercare 
informazioni territoriali (Marengo, 2022; Rosemberg, 2016). In quest’ottica, 
le raccolte poetiche di Amy Levy ed Émile Verhaeren fungono da banca dati 
delle relazioni socio-naturali perché esprimono i valori, le credenze, le norme 
e le differenze dell’epoca (Brosseau, 2022; Osborne, 1988). La circolazione 
delle conoscenze geografiche si lega così alla cultura e alla lingua (Desforges, 
Jones, 2001; Lafaille, 1989). Il nostro metodo segue la logica che «la lettura 
lenta […] è una lettura profonda, ravvicinata. […] Andare adagio nell’accostar-
si al testo è un po’ come pensare di percorrere una specie di viaggio» (Gola, 
2022, p. 78). Miriamo a riflettere con minuziosità sullo stile delle due rappre-
sentazioni delle realtà umane e più-che-umane (Luchetta, Peterle, 2021).

4. Amy Levy, «The Village Garden»

Queste sei quartine vedono la luce sul settimanale politico-letterario The 
Spectator il 9 febbraio 1889. Il loro carattere è distintivo poiché la poesia ca-
nonica in Inghilterra si era focalizzata sul mondo naturale sin dall’età della 
sensibilità nella seconda metà del Settecento (Hunt Beckman, 2005). Gli altri 
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dieci poemi della prima sezione di A London Plane-Tree hanno degli attributi 
fermamente urbani, quali «A March Day in London» o «Ballad of an Omni-
bus» (fig. 1). Levy costruisce la propria identità in mezzo alla topografia londi-
nese, la quale suscita sentimenti tra liberazione e alienazione (Parejo Vadillo, 
2017). I suoi versi esprimono le tensioni insite nelle esperienze di una giovane 
intellettuale (Nord, 1995). Sulla scia del rondò rurale «Out of Town», qui viene 
tessuta un’atmosfera periurbana.

Fig. 1 – Amy Levy, A London Plane-Tree.
Fonte: Levy, 1889, p. 2 (© Università Duke, Durham, Stati Uniti d’America).

La prima strofa presenta un contesto definito dall’immobilità, in contrasto 
con il trambusto della capitale vittoriana:

Here, where your garden fenced about and still is,	
Here, where the unmoved summer air is sweet	

With mixed delight of lavender and lilies,	
Dreaming I linger in the noontide heat. (vv. 1–4)

L’anafora sottolinea l’importanza dell’ubicazione per un arco narrativo con 
tanti riferimenti alla vista, all’olfatto e al tatto. Le allitterazioni di [s] e [l], 
l’enjambement del secondo verso e la rima di [it] sottolineano il piacere in 
mezzo alla flora. Dal punto di vista lessicale, la densità di «still», «unmoved» 
e «linger» aumenta il senso del recinto come un’isola di pace, la cui umile 
costruzione riesce ad allontanare le preoccupazioni quotidiane della società 
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capitalista. Molteplici caratteristiche socio-naturali vengono scrutate in que-
sta rappresentazione dell’ambiente con l’intensità di una fotografia istantanea 
(Ludlow, 2013). La seconda strofa suggerisce una scala temporale ben oltre la 
vita umana:

Of many summers are the trees recorders,	
The turf a carpet many summers wove;	

Old-fashioned blossoms cluster in the borders,	
Love-in-a-mist and crimson-hearted clove. (vv. 5–8)

La ripetizione, la rima di [ɔd.əz] e l’allitterazione di [t] accentuano una stabili-
tà in opposizione alla transitorietà della città industriale. I fiori della Nigella 
damascena nelle bordure segnano un’atmosfera nostalgica in linea con il ge-
nere pastorale (Hughes, 2019). Una pace luminosa è pervadente ma qualche 
tensione si apposta.

A metà dei ventiquattro versi salta fuori Londra. La quarta strofa com-
prende l’attivazione dell’udito, sulla base del quale l’atmosfera viene sincro-
nizzata con la modernità urbana (Bernstein, 2010). Il fascino della metro-
poli è immediato:

Fain would I bide, but ever in the distance	
A ceaseless voice is sounding clear and low –	

The city calls me with her old persistence,	
The city calls me – I arise and go. (vv. 13–16)

L’anafora enfatizza i richiami della città antropomorfizzata al femminile, in 
accordo con l’etimologia di μητρόπολις. Il chiasmo intorno al trattino del se-
dicesimo verso veicola il richiamo materno alla sua progenie, stante il fatto 
che l’azione della prima persona singolare in quanto soggetto («I arise») è in 
simmetria con quella della prima persona singolare in quanto oggetto («calls 
me»). Numerosi elementi evidenziano l’impossibilità di rimanere nello spazio 
bucolico: l’enjambement del tredicesimo verso; le rime di [ɪst.əns] e [ə]; le al-
litterazioni di [s] e [z]. La prospettiva mobile contribuisce al posizionamento 
sfuggente (Goody, 2010). La strofa successiva è di carattere assai interstiziale:

Of gentler souls this fragrant peace is guerdon;	
For me, the roar and hurry of the town,	

Wherein more lightly seems to press the burden	
Of individual life that weighs me down. (vv. 17–20)

La rima arcaica del diciassettesimo verso esemplifica la vita a cui l’esponente 
volta le spalle. Il ruolo della città ruggente come un riparo dalle preoccupa-
zioni idiosincratiche viene articolato nell’enjambement del diciannovesimo 
verso. Le allitterazioni di [l] e [ʁ] accompagnano la rima di [aʊn] nel mettere 
in luce gli intrichi dell’interfaccia periurbana.
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5. Émile Verhaeren, «La plaine»

Questi ottantadue versi danno il tono ai diciotto poemi posteriori che sono 
riempiti di questioni spirituali e intellettuali («L’âme de la ville» e «Les idées») 
sulla via per la perplessità di «Vers le futur» in quanto epilogo. Verhaeren non 
vede alcuna positività per le persone in città («Les promeneuses») e sottolinea 
le disarmonie dell’architettura in divenire, con «La bourse» e «Les usines» 
versus «Le bazar» e «Les cathédrales» (fig. 2). I tentacoli della metropoli pro-
sciugano il territorio rurale per crescere insaziabilmente (Silverman, 2018). 
Le canoniche strutture strofiche non tengono più in queste rappresentazioni 
cataclismiche del progresso tecnologico ove viene segnalato il valore d’uso.

Fig. 2 – Émile Verhaeren, Les villes tentaculaires.
Fonte: Verhaeren, 1919, p. 41 (© Museo Émile Verhaeren, Sint-Amands, Belgio).

Nella narrazione della città-mostro affamata e dello svuotamento della pro-
vincia si affermano gli stimoli visuali:

La plaine est morne et morte – et la ville la mange.
	  
Formidables et criminels,	  
Les bras des machines hyperboliques,	 
Fauchant les blés évangéliques,	  
Ont effrayé le vieux semeur mélancolique	  
Dont le geste semblait d’accord avec le ciel.	  

L’orde fumée et ses haillons de suie	  
Ont traversé le vent et l’ont sali:	  
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Un soleil pauvre et avili	  
S’est comme usé en de la pluie.	  

Et maintenant, où s’étageaient les maisons claires	  
Et les vergers et les arbres allumés d’or,	  
On aperçoit, à l’infini, du sud au nord,	  
La noire immensité des usines rectangulaires. (vv. 4–17)

Le allitterazioni di [m], [ʀ] e [f] marcano la degenerazione dell’area a causa 
dell’industria pesante. La città consuma la campagna senza controllo (Bour-
deau-Lepage, 2019). Le conseguenze psicologiche e ambientali dell’espansio-
ne sono sottolineate dalle rime di [ɔ.lik], [ɥi] e [li], nonché dagli enjambement 
del decimo e del quattordicesimo verso. L’assonanza di [i] e l’enumerazione 
accentuano il passaggio oltre un’equilibrata esistenza contadina. Brusca è la 
transizione dal ritmo tripartito del sedicesimo verso a quello smisurato del di-
ciassettesimo verso con quattordici sillabe, comprese due parole quadrisillabe 
di un’«immensité» orizzontale. Vengono introdotte nel contesto rurale le ma-
terialità della metropoli quali il cemento e gli impianti capitalisti (Castiglione, 
2011). Il sito è disseminato di detriti:

On ne rencontre, au loin, qu’enclos rapiécés	  
Et chemins noirs de houille et de scories	  
Et squelettes de métairies	  
Et trains coupant soudain des villages en deux. (vv. 67–70)

I tre enjambement pongono l’accento sulla marea di mali in questi quattro versi 
di diversa lunghezza. A causa delle allitterazioni di [k] e [s], dell’assonanza di [ɛ̃]̃ 
e della rima di [ʀi], il paesaggio sembra poco più di un cimitero tagliato dalla 
ferrovia, quell’archetipo della modernità a cui hanno prestato attenzione Gio-
suè Carducci («A Satana», 1865) ed Émile Zola (La bête humaine, 1890).

Laddove la città viene riferita come un inferno, l’udito e il tatto vengono 
attivati in modo fulmineo:

S ous des hangars tonnants et lourds,	  
Les nuits, les jours,	 
Sans air et sans sommeil,	  
Des gens peinent loin du soleil:	  
Morceaux de vie en l’énorme engrenage,	  
Morceaux de chair fixée, ingénieusement,	  
Pièce par pièce, étage par étage,	  
De l’un à l’autre bout du vaste tournoiement.	  
Leurs yeux, ils sont les yeux de la machine,	  
Leurs dos se ploient sous elle et leurs échines (vv. 34-43)

La rima di [uʀ], la ripetizione di «yeux» e l’allitterazione di [s] calcano la mec-
canizzazione delle persone negli spazi soffocanti e assordanti. Chiari e netti 
sono i pericoli del progresso tecnologico per l’umanità (Gullentops, 1996). 
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La riduzione dei corpi al mero valore lavoro viene espressa nella rima di [ʃin], 
nella formulazione simmetrica del quarantesimo verso e nelle due anafore. 
Esiste un’alternativa? Forse:

Dites! le repos tiède et les midis élus,	  
Tressant de l’ombre pour les siestes.	  
Sous les branches, dont les vents prestes	  
Rythment, avec lenteur, les grands gestes feuillus,	  
Dites, la plaine entière ainsi qu’un jardin gras,	 
Toute folle d’oiseaux éparpillés dans la lumière,	  
Qui la chantent, avec leurs voix plénières,	  
Si près du ciel qu’on ne les entend pas.	  

Mais aujourd’hui, la plaine, elle est finie;	  
La plaine est morne et ne se défend plus (vv. 55–64)

Lo spazio rurale appare scintillante a causa delle rime di [ly] e [jεʀ], in aggiun-
ta alle allitterazioni di [ʀ] e [t]. Il cinquantottesimo verso con la netta cesura 
trasmette l’armonia di un contesto lontano dall’accelerazione capitalista. Nel 
verso successivo la ricorrenza dell’imperativo alla seconda persona plurale 
ha l’aria più rilassata. Comunque, lo scontro febbrile tra città e campagna ha 
esito negativo per quest’ultima (Challot, 1999). Il sessantaquattresimo verso 
suona una campana a morto nel riprendere l’espressione di «la plaine est 
morne» dal quarto verso.

6. L’insediamento nelle aree interne in Italia alla luce della crisi climatica

L’espandersi della città ha davvero reso desolata la pianura, come suggerisce 
il poema di Verhaeren? In questa sezione riflettiamo sulla condizione odierna 
delle aree interne che metaforicamente possono essere ricondotte – con una 
visione idilliaca – al giardino tranquillo nel poema di Levy, per via della loro 
condizione epistemologica di lontananza dalla vita vibrante dei centri urbani. 
Questi luoghi stanno conoscendo da un lato un interesse abitativo e dall’altro 
un’attrattività crescente per il turismo, grazie alla capacità di offrire esperien-
ze di viaggio lente, spesso vicino a casa.

Le aree in questione sono definite in termini normativi come «significati-
vamente distanti dai centri di offerta di servizi essenziali (di istruzione, salute 
e mobilità), ricche di importanti risorse ambientali e culturali e fortemente 
diversificate per natura e a seguito di secolari processi di antropizzazione» 
(Agenzia per la Coesione Territoriale, 2014, p. 5). Il criterio della distanza ha 
introdotto una visione del territorio nazionale basata sulla capacità di alcuni 
poli di fungere da attrazione per le aree circostanti (Varotto, 2013). Nel 2013 
rientrava in questa definizione il 60% del territorio nazionale, il 22% della 
popolazione e il 52% dei comuni, oltre quattromila, rendendo evidente la 
necessità di attuare azioni per la loro crescita economica, la coesione territo-
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riale, il benessere degli abitanti, e per contrastare il loro declino demografico 
(Agenzia per la Coesione Territoriale, 2023).

Ne è derivata una «politica place-based, che ha sviluppato nuove modalità di 
governance locale multilivello volte ad affrontare, attraverso l’adozione di un 
approccio integrato orientato alla promozione e allo sviluppo locale, le sfide 
demografiche e dare risposta ai bisogni di territori caratterizzati da impor-
tanti svantaggi di natura geografica o demografica» (Agenzia per la Coesione 
Territoriale, 2023, paragrafo 2). Ciò ha portato a individuare da un lato diver-
se tipologie di aree sulla base della distanza di percorrenza verso i poli (che ne 
definisce la marginalità) (Carrosio, Faccini, 2018); dall’altro diverse tipologie 
di bisogni territoriali specifici, che hanno condotto alla creazione di politiche 
mirate (Dipartimento per le Politiche di Coesione e per il Sud, 2023).

La valorizzazione del policentrismo del territorio italiano si è espressa 
tramite iniziative di capacity-building e di sostegno alle specificità in aree ca-
ratterizzate da processi di contrazione che si manifestano in quattro ambi-
ti: demografico, edilizio, istituzionale, cognitivo-progettuale (Barbera, 2020; 
Barca, 2015). Il futuro di questi posti si lega a una progettualità condivisa nel 
quadro di una governance multilivello, uno degli aspetti maggiormente inno-
vativi della Strategia Nazionale per le Aree Interne (Lucatelli, Tantillo, 2018): 
la dimensione globale è fondamentale per la gestione di temi quali la crisi 
climatica ma quella locale è altrettanto importante in quanto funge da cartina 
al tornasole dei problemi ambientali, sanitari ed economici (Barbera, 2020).

Pur avendo riportato i territori interni e montani al centro dell’attenzione 
politica (Varotto, 2020), la Strategia Nazionale per le Aree Interne continua a 
promuovere un modello urbanocentrico che non soddisfa pienamente i bisogni 
di coesione delle aree marginali (Carrosio, 2019; Lucatelli et alii, 2022). Esse 
rimangono così soggette a una doppia narrazione (Carrosio, 2013): da un lato, 
sono descritte come territori monolitici dove una popolazione in diminuzione 
e sempre più anziana non riesce ad attivare un circolo di dinamismo virtuo-
so; dall’altro, sono il luogo eletto per una contro-migrazione dalle città che le 
trasforma in zone dal forte potenziale creativo quali laboratori di innovatività 
socioeconomica ed ecologica. Questa capacità attrattiva, legata alla supposta 
maggiore autenticità culturale e ambientale, si estende all’ambito turistico: l’i-
dea di un’elevata qualità della vita le rende appetibili per nuovi abitanti ma 
l’interesse esterno le espone al rischio di divenire mere pleasure peripheries per 
svagati visitatori estivi in cerca di refrigerio delle assolate lande urbane.

Alcuni dati sono utili per cogliere il valore ambientale, estetico e culturale 
delle aree interne e montane (Istituto Nazionale di Statistica, 2022). Una me-
dia del 13,7% del territorio incorpora aree naturali protette, più del doppio 
rispetto ai Centri (5,7%), con picchi del 31,4% nei Comuni Ultraperiferici. La 
Rete Natura 2000 si estende a zone più antropizzate, arrivando a coprire il 
23,8% della superficie totale delle aree interne (contro il 12,6% dei Centri), 
con un picco di più del 40% nei Comuni Ultraperiferici. La distribuzione di 
musei e biblioteche ogni 10.000 abitanti risulta maggiore nelle aree interne 
rispetto ai Centri: 1,4 per le istituzioni museali (contro 0,6) e 1,9 per le bi-
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blioteche (contro l’1,1). L’imprenditoria locale è orientata al saper fare locale, 
con una presenza prevalente di imprese artigianali che potrebbero risultare 
importanti per la valorizzazione turistica. Quest’ultima, tuttavia, risulta spesso 
poco significativa nelle aree interne – la loro capacità ricettiva è inferiore a 
quella dei Centri, evidenziando una generale carenza infrastrutturale.

Questi dati ci informano sul valore ambientale e culturale delle aree inter-
ne e sulla qualità della vita che esse offrono o potrebbero offrire: rappresen-
tano potenzialità territoriali che un’attenta pianificazione multilivello – attra-
verso la Strategia Nazionale per le Aree Interne o altre politiche – potrebbe 
concretizzare, promuovendo sia i servizi dedicati alla popolazione residente 
sia ai turisti. Una delle strategie più importanti per contrastare la contrazione 
cognitivo-progettuale e la marginalità economica ruota attorno alla disponi-
bilità di opportunità e servizi offerti ai residenti, vecchi e nuovi, che consenta 
alle aree interne di uscire dalla marginalità infrastrutturale e produttiva (Bar-
bera, 2020).

In tema di servizi di cittadinanza, in particolare, la Strategia Nazionale per 
le Aree Interne si concentra su tre pilastri: educazione, salute, mobilità. Vari 
interventi normativi sono stati concepiti per superare il fattore quantitativo 
nel valutare l’opportunità di investimento, come è accaduto per l’apertura 
di classi scolastiche che non raggiungono i numeri minimi richiesti (Alleanza 
Italiana per lo Sviluppo Sostenibile, 2022). L’obiettivo è di addivenire a una 
coesione territoriale che consenta alle comunità rurali di interagire proficua-
mente con quelle metropolitane, innescando relazioni metromontane e dina-
miche intra-comunali (Barbera, De Rossi, 2021).

In questo quadro, la crisi climatica potrebbe divenire importante per le di-
namiche di popolamento e ripopolamento delle aree interne, per la loro ame-
nità climatica e vivibilità. Nel loro studio sulla connessione tra percezione dei 
cambiamenti climatici e propensione a trasferirsi in montagna, Barbera et alii 
(2023) rilevano elementi come le ondate di calore e il dissesto idrogeologico 
che impattano sulla qualità della vita urbana. Emerge così che una percentua-
le significativa della popolazione urbana, prevalentemente nella fascia di età 
45–54 anni, manifesta il desiderio di volersi trasferire in montagna nel futuro, 
non in modo definitivo ma per lunghi periodi, e verso una montagna vicina alla 
città in cui abita ora. Per quanto la montagna non sia concettualmente sovrap-
ponibile alla definizione di aree interne, riteniamo che le motivazioni di chi 
ha manifestato il desiderio di spostarsi in montagna possano avvicinarsi a chi 
sceglierebbe di spostarsi nelle aree interne: la conclusione della vita lavorativa, 
la possibilità di lavorare da casa – associata alla richiesta di miglioramento della 
connessione Internet e dei trasporti – e il costo della vita più basso, oltre alle 
«condizioni climatiche urbano-metropolitane nei centri di pianura, qualora in 
un prossimo futuro vadano ulteriormente a peggiorare» (Barbera et alii, 2023, 
p. 66). Più della metà degli intervistati da Barbera et alii (2023) ritiene che il 
futuro climatico delle montagne sarà migliore di quello della Pianura padana 
e delle città. Le parole «aria» e «temperature» – ritenute migliori nelle aree 
montane che nelle città – compaiono frequentemente tra le loro motivazioni 
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a volersi trasferire. Tuttavia, emergono «fattori climatici negativi che alimen-
tano il desiderio di lasciare le città di pianura» (Keeling, 2023, p. 82), proprio 
come emergeva dal poema di Amy Levy. Per circa i due terzi dei rispondenti il 
cambiamento climatico influisce abbastanza o molto sull’aspirazione a diventare 
«nuovi montanari» ma prevale la visione «della montagna come ‘rifugio’ dalle 
alte temperature e dall’inquinamento, piuttosto che […] anche come luogo di 
fragilità» (Keeling, 2023, p. 91).

Questo ipotetico spostamento verso le aree montane e le aree interne in 
generale desta preoccupazione in relazione al potenziale aumento della pres-
sione demografica su territori fragili. Emergono tre fattori di attenzione parti-
colari: l’affollamento e l’aumento di cementificazione; il turismo e il possibile 
scontro tra necessità dei turisti e quelle dei residenti; l’eccessivo sfruttamento 
delle risorse del territorio associato alle «cattive abitudini» dei cittadini (Bar-
bera et alii, 2023).

7. Conclusione

I poemi di Amy Levy ed Émile Verhaeren ci hanno offerto l’occasione per esa-
minare lo sviluppo capitalista che ha incorporato sempre di più una dimen-
sione socio-naturale nel corso degli anni. Entrambi i testi articolano «the roar 
and hurry» del «vaste tournoiement» della metropoli ma il suo significato dif-
ferisce: «The Village Garden» testimonia «a ceaseless voice […] sounding clear 
and low» come un invito a un luogo «wherein more lightly seems to press the 
burden»; «La plaine» espone «des hangars tonnants et lourds» all’interno dei 
quali la classe operaia patisce le pene dell’inferno «sans air et sans sommeil». 
Un elemento comune tra le narrazioni è lo spazio verde in cui lasciarsi andare 
al «dreaming […] in the noontide heat» e al «repos tiède» dove «all breathes 
of peace and sunshine» sotto «les arbres allumés d’or». Abbiamo preso spunto 
da questa letteratura per sviluppare una riflessione sulla visione idilliaca delle 
aree interne come «giardini deliziosi», mirando a mettere in luce le criticità 
territoriali e le possibili conseguenze di un crescente insediamento abitativo 
come forma di adattamento alla crisi climatica.

I dati attuali non indicano un significativo spostamento dalle città verso 
le aree interne. Per ora prevalgono più o meno lunghi soggiorni presso le 
seconde case rurali, soprattutto a partire dal periodo della pandemia di CO-
VID-19, nonché le dinamiche dei «nomadi digitali, degli smart worker e degli 
abitanti multilocali, di chi pratica deep tourism (turismo lento, immersivo e 
di lunga durata) e bleisure (business + leisure)» (Membretti, 2023, p. 94). 
Alla luce dell’incidenza maggiore dei disagi associati ai cambiamenti ecologici 
nelle aree metropolitane, questi fenomeni potrebbero trasformarsi in forme 
residenziali di più lungo periodo (Barbera et alii, 2023). È comunque difficile 
immaginare che questa tendenza possa portare a un aumento di residenti sta-
bili nelle aree interne nel breve termine poiché perdurano incertezze legate ai 
servizi, al reddito, alla salute e alle condizioni familiari.
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Situare le relazioni socio-naturali ai tempi della crisi climatica 
tramite la letteratura ottocentesca
Si sono assai modificate le dinamiche urbano-rurali in seguito alla rivoluzione 
industriale con l’avvento di svariate forme di infrastruttura e lavoro. Diver-
samente dall’idea di un ritorno alle campagne in termini di un idillio post-
moderno, è possibile identificare certi modi di abitare lo spazio al di fuori 
della città che fondono la tradizione con l’innovazione. Sotto l’ispirazione dei 
processi di integrazione come la Strategia nazionale per le aree interne in Italia, 
affrontiamo le complessità di questo tipo di territorio per mezzo di due poe-
mi contrastanti: «La plaine» di Émile Verhaeren (Les villes tentaculaires, 1895) 
descrive l’influsso di una città divorante; «The Village Garden» di Amy Levy 
(A London Plane-Tree, 1889) evoca il fascino effimero di un giardino tranquillo.

Situating socio-natural relations in times of climate crisis by means 
of nineteenth-century literature
The dynamics of urban and rural life shifted significantly in the wake of the 
Industrial Revolution, with infrastructure and labour taking on different 
forms. As opposed to the idea of returning to the countryside in the sense of 
a postmodern idyll, it is possible to identify ways of inhabiting spaces beyond 
the city that blend traditional and innovative elements. Inspired by integrative 
policymaking such as Italy’s National Strategy for Inner Areas, we address the 
complexities of this type of territory through two contrasting poems: Émile 
Verhaeren’s ‘La plaine’ (Les villes tentaculaires, 1895) describes the thrall of an 
all-consuming metropolis; Amy Levy’s ‘The Village Garden’ (A London Plane-
Tree, 1889) evokes the fleeting charm of a tranquil greenspace.

Situer les relations socio-naturelles aux temps de la crise clima-
tique par le biais de la littérature du dix-neuvième siècle
Les dynamiques urbaines-rurales ont beaucoup changé dans la foulée de la 
révolution industrielle avec l’avènement de diverses formes d’infrastructure 
et de travail. À l’inverse de l’idée d’un retour à la campagne en tant qu’idylle 
postmoderne, il est possible d’identifier certaines manières d’habiter l’espace 
en dehors de la ville qui fusionnent la tradition avec l’innovation. Sous l’ins-
piration des processus d’intégration comme la Stratégie nationale pour les aires 
internes en Italie, nous abordons les complexités de ce type de territoire par le 
biais de deux poèmes contrastés : « La plaine » d’Émile Verhaeren (Les villes 
tentaculaires, 1895) décrit l’influence d’une ville dévorante ; « The Village Gar-
den » d’Amy Levy (A London Plane-Tree, 1889) évoque le charme éphémère 
d’un jardin tranquille.


